
SCRITTORI DEL PIENO E DEL TARDO RINASCIMENTU 

Gli studi che sono stati condotti sul Folengo, dopo il capitolo. 
intitolato al suo noine nella storia della letteratura italiana del De 
Sanctis, particolarmente quelli degli ultimi quarant'anni, e pii1 spe- 
cialmente dagli ultimissimi, sono uno dei casi nei quali si può ve- 
dere in atto quel che dobbiaiilo all'azioile innovatrice del grande 
critico, e quanto vi ha aggiunto, col rettificare, approfondire e ar- 
ricchire la non pigra mente dei nuovi critici e storici della poesia 
italiana. I1 progresso si deve senza dubbio anche al lavoro compiuta. 
dalla erudizione o filologia (nuove biografie, indagini sul testo, edi- 
zioni, coi-iin~enti, studi linguistici), ina sostailzialmente è stato pi-o- 
gresso di pensiero, che ha convertito in succo e sangue i dati of- 
ferti aalla filologia, e,  in parte, esso stesso l'lia stimolata e guidata. 

I1 De Sanctis si può dire che scoprisse nel Folengo virtù cli 
poeta, sin da quando, nella primavera del 1860, tenendo il suo corsa 
di letteratura italiana nel Politecnico di Surigo, scriveva a un an- 
tico scolaro che egli veniva leggendo le Macaronee, nelle quali 
aveva « trovato luoghi mirabili di poesia » (1). E, tornandovi so- 
pra dieci anni dopo, nella sua storia assegnò un posto cospicuo+ 
nella vita italiana della prima metà del cinquecento a quell'opera, 
fin allora considerata generalmente nient'altro che cosa burlesca, 
buona solo da ridere. Di là dell'allegra parodia, clie ne formava 
l'aspetto p i ì ~  appariscente, il De Sanctis scorse una tendenza piìl 
profonda, la « satira delle opinioni, delle credenze, delle istituzioni, 
de' costumi, delle forme religiose e sociali », « il inedio evo nei 
suoi diversi aspetti messo in fuga dal terribile frate », con 1' impres- 
sione ultima che resta nel lettore di « una risata sopra tutti e sopra 
tutto », di « ~ ~ n a  dissoluzione universale di tutte le idee e di tutte le 

( I )  Lettere dall'esilio, ed. Croce (Bari, rg;S), p. 337. 
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VI. INTORNO ALLE MACARONEE DEL FOLENGO 2 7 3  

credenze, nella sua forma p i ì~  cinica » : « la società italiana còlta 
dal vei-o nella sua ultima espressione ». IJltiina espressione, nella 
quale, guardando addentro, « si vedoiio qua e là spuntare alcuni 
lineaineilti confusi di un monclo nuovo >> : lo spirito della Riforma, 
il dolore di un' Italia asservita, l'indignazione della licenza e cor-. 
ruttela del costume, il clisprezzo delle fantasticherie teologiche, sco- 
lastiche e astrologicl~e, il sentimento del reale e dell'umano: « im- 
magini cupe e volubili che si affacciavano e non avevano presa su. 
quello spirito vagabondo e sulla sua capricciosa immaginazione ». 
E carattere dell'arte del Folengo gli parve il realismo, tutto imma-- 
gini particolari e deterininate, all'opposto della via che prese a se- 
guire la letteratura italiana, nella quale « prevalse la retorica la cui 
prima regola è l'orrore del particolare e la vaga generalità >> : uno 
stilzche si avvicina i< alla maniera di Dante, salvo che Dailte spesso 
ti fa degli schizzi ed egli disegna e compie tutto il fatto »:  il SLIO 

continuatore ed imitatore non si trova in Italia ma fuori d' Italia ed 
è il Rabelxis. Suo struineilto è il n~accaronico, una « terza lingua, 
nata allora in Italia dalla b~iffoneria che penetrò nell' italiano e 1x1 
latino » ; e che è in lui « una parodia dell'uno e dell'altro, che si 
beffano a vicenda ». 

Nessuno di questi tratti critici segnati clal De Sanctis si può, 
ora, a dirla schietta, accogliere e difendere, e neppure serbare so- 
stanzialmente con l' introdurvi solo lievi ritocchi di particolari, nè 
io, cla riiia parte, potrei; ma tutti essi sofio stati negati o 1110- 

dificati nel corso della nuova critica; sicchè pare che altro ora 
non ne avanzi che il sentiineilto ben iietto clie ebbe il De Sanctis, 
dell'opera del Folengo coine creazione appartenente al rnondo della 
poesia e non un oggetto foggiato dalla semplice voglia di giocare e 
ridere e far ridere. Il cile già per sè stesso non sarebbe poco; ma 
il vero è, meglio considerando, che anche tutte le altre parti del 
giudizio del De Sanctis hanno operato e sono state efficaci in quanto, 
hanno silscitato i probleiili e le soluzioni della nuova critica, nella 
quale restano come motivi di pensiero ancorchè in gran parte cor- 
retti, negati e superati; coine si vedrà nel raccogliere i tratti che 
forinano la fisioiioinia di quello che è ora il nostro Folengo. 

Percl-iè uno dei principii della nuova critica è che il poeta è. 
espressione solo di sè stesso, ossia della universale umanità che 
prende forina personale nell'opera sua, 1712 non è mai n& consapevole 
rappreseiltat~te cl' idee e di pratiche tendenze e bisogni, 1x5 semplice 
inconsapevole riflesso di queste, per modo che si possa ridurlo all' uf- 
ficio di apeilte, o alla condizione di paziente, clì determinati ratti ed 
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epoche storiche. Questa verità della scienza estetica - che pure era 
logicamente implicita nel concetto che egli pose dell'arte come 
forma - rimase nascosta o quasi velata al De Sanctis, avvinto come 
era ancora in questa parte dal modo di trattazione consueto alla 
storiografa artistica del:' idealismo e del roinanticisino, e tanto più 
fortemente in quanto f a  uomo del ;Risorginiento, con nobilissime e 
prepotenti sollecitudini morali e pratiche. P?on dirò che l'eilunciata 
VeritA sia ora cla tutti e sempre intesa nella sua gravità e nelle sue 
rigorose cotlseguenze ; nia certamente essa doinina ora nelle menti 
dei migliori e si fa strada coine cliiilostra la geiierale prevalenza che 
nello studio dei poeti è data alla pura ed esclusiva considei-azione 
della poesia che è in 101-0. 

Noli già che nei libri einpiricamente denominati cli poesia, coine 
nelle opere delle altre arti, non si ritrovino dal p i ì ~  al meno, inten- 
zioni ecl operazioni, te~~-ic l le  e pratiche, o tracce delle condizioni sociali 
o di quelle private dell'uomo-poeta; ina queste cose stanno non 
dentro ma accanto a quella e vanno ricordate e tenute in disparte, 
'badando a non metterie in rapporto deterministico coi1 quella, che dal 
falso rapporto viene subito alterata o messa in fuga. Così, quando il 
De Sanctis faceva del Folengo un satirico, si lasciava sviare per quel 
che è proprio della sua poesia e anzi la disconosce~a, percl-iè la sa- 
tira come satira non è poesia ; nè oggi della satira del Foleiìgo parla 
giù se non qualche ritardatario, il quale continua a ripetere che la 
satira è « l'espressioize naturale c spontanea, e quindi fondamentale, 
del  suo spirito e della sua poesia », isyirairice di « una vasta ras- 
segna aristofailea delle varie classi sociali del tempo », e volentieri 
insiste sulla << serietà morale » del poeta clelle Macarohee ( J ) .  Cosi, 
per altro verso, un fine iiitenditore d'arte come Tominaso Parodi, 
non guarclandosi in qualche punto dalle insidie del biografisrno, e da  
esse ben persuaso che il Folengo fosse un gi-ossolano e duro frataccio, 
« un impassibile frate dal cuore di legno, il quale si affacciava dalla 
finestra come straniero in un moildo non suo, che può senza com- 

( I )  V .  CIAN, Teofilo Folevgo e Pasqzlino (in 1Vzrova Antologia, I giugno 
1g35), pp. 366-69. Potrei mettere in iiotn altri giudizii di questa sorta, ma mi re- 
stringo a u n  paio di  citazioiii. 11 Folet~go ebbe per oggetto di « realizzare, nel 
campo, sì, deil'iirimagiilazioiie, l'ideale clell' uomo morale, come giusto aveva fatto 
Dante » (F. BIOKDOLILLO, La Maccaronea Ai Iller-lin Cocai, Palerino, 1911, 
p. 213); « coi1 la serietà aitistica va in lui di pari passo l'elevazione morale » (A. 
LUZIO, in Gio~iz .   sto^. d .  leiter. ital., LVIIT, 301). A contrasto, E. G. PARODI, 
Poeti anticki e model-ni (Firenze, ~ g z j ) ,  p. 200: « la satira non & in lui un mo- 
aioo essenziale ». 
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mozione svillaneggiare senza fremito e ridicoleggiare con pro1anatrice 
perspicacia e corpulenta fantasia, o se a volte lo visita, tra giòcondo 
e maligno al contatto della realtà brutale senza scandalo e senza 
simpatia ridendo, ne esce poi indifferente nel suo egoismo e solo 
soddisfatto di molto aver appreso da notare e rappresentare nei suoi 
versi », - una sorta, insomma, di quella « crude1 canagl.ia B che , 

I'Ariosto diceva dei preti, - giudicava « vuoto d' umanità e refrat- 
tario alle passioni » il suo poema ( 1 ) .  Come se dato e non concesso che 
il Folengo fosse nella pratica della vita quale egli lo descrive, non 
potesse rinfrescarsi e -umanarsi nel rivolo di poesia che gli sgorgava 
in qualche recesso dell'aiiima. Al qual proposito godo di trascrivere 
le parole di un altro dei recenti studiosi del Folengo, il Goffis: 
« La contemplazione di quella vita è fatta da uno che ne è assai 
lontàno, ma che ama prolonclamente la natura e vi s'immerge per 
simpatia, come il contadino che vi è nato ; cla uno che scorge, pur 
nelle sue creature cleformi, una polla viva di umanità, che è l'uni.- 
versalità del sentimento, e vuol farsene partecipe, vuol percepire coi 
loro sensi e dare ad esse la propria intelligenza. Adotta un gusto 
plebeo e dà una ricchezza aristocratica. Da questo scambio che è 
una profoncla simpatia tra creatore e creatura, nasce quel mondo ir- 
reale che è la volgarith intuita finemente. A ciò si aggiunga un'altra 
considerazione : che u11a satira d i  t u t t o  l' idea1 isino umano ,  in 
arte, non può esistere. Essa non sarebbe altro che lo scherno del 
bruto; onde negare tutti i valori spirituali, facendo dellc poesia, è 
un ass~irdo » (2). Anche forse la pressione su lui esercitata dalla reale 

. o  immaginata biografia del Folengo tolse al De Sanctis di vedere, e 
lo fece travedere, quando inimaginò il Folengo in preda a una specie 

-di  foga e furia romantica, la quale lascia in lui « desiderare l' ultima 
iriano, la serietà artistica dell'Ariosto >> ; il Folengo che era uno squi- 

.cito umanista, e corresse e ricorresse il suo poema e i suoi versi con 
scrupolo pari a quello di un Ludovico Ariosto. 

Ma la confusione di biografia e poesia non solo vizia o dan- 
neggia la considerazione di questa, si anche inciuce a falsificare o 
ad alterare la biografia stessa ; e quella confusione generò o contribuì 
a generare la leggenda, alla quale si attenne il De Sanctis, del Fo- 
lengo come « uno di quegli uomini che si chiamano scapestrati », 

( I )  T. PARODI, Poesia e leffer-ntzi~.n (Bari, 1915); v., tra l'altro, pp. 53, 
56, 88. 

( 2 )  C .  F.  GOFFIS, TeoJilo Folengo, studi di storia e di poesia (Torino, 

193.5)) PP. 132-33. 
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dalla « vita sbagliata », il quale, « nìessosi fuori di ogni regola e 
convenzione sociale, in una vita equivoca, non laico e non frate, 
tra miseria e dispregio, si abbruti, divenne cinico, sfrontato e vol- 
gare, trattò la società coiile neniica e le sputò sul viso, prorompendo 
in una risata pregna di bile » (1).  La leggenda è stata corrosa dalle 
ricerche degli eruditi (21, e addirittura dissipata dal Rillanovich, che, 

<4 
rifacendo il corso di quella vita, dopo aver ridotto a invenzione 
scherzosa ailclie gli anni che il Folengo avrebbe spesi a Bologna alla 
scuola del Pomponazzi, e gli aneddoti della sua vita universitaria 
tuinultuosa, ci ha fatto conoscere in lui, invete del « re di un corteo 
I~uffoilesco di martedì grasso *, « un uoino comune e mediocre pur con 
tutto il suo genio.. . un povero monaco che soffre, che non sa volere, 
che inutilmente e quotidianamente si ribella e spontaneo si sottomette, 
con alternativa superficiale e tormentosa » (3). Anche la priiicipale 
materia dell'arte al Folengo fu  offerta, oltre che clalla fanciullezza ed 
adolescenza passate in campagna, dalla gente rustica e grassa, volgare, 
violenta e grottesca, con la quale dovè praticare, aiutando l'amini- 
nistrazione delle terre del suo convento (4): la materia e non già 
l '  ispirazione, la quale gli venne dal di dentro, dalla sua umanità 
e dalla sua fantasia, che liberamente accolse e trasfigurò quella ma- 
teria e buttò via buona parte clell'altra che trovava nei romanzi e 
nei libri, o che gli veniva innailzi nelle diverse relazioni sociali clìe 
gli accadde di sfiorare, a segno che, quando tentò alcuna di quelle 
corde che gli rimasero estranee, ne1I'ideare caratteri e azioni nobili 
e gentili, lavorò di maniera e fu  sforzato e freddo. 

Le sue idee o tendenze politiche e morali, e specialmente quelle 
religiose, sono state diligentemente ricercate e illustrate per sè stesse, 
coine certamente era legittimo fare; illa forse si è dato, e si con- 
tinua a dar loro, maggiore importanza che non abbiano. La distin- 
zione da tener presente in siinili indagiili è tra le manifestazioni di 
idee e tendenze che si accolgono di passata o in certi moinenti presto 
fuggitivi, senza inipegxarvi tutto sè stesso, senza innalzarle a una 
propria ragione di vita, e perciò presto sostituite e contradclette da 

( I )  S f o r i n  della Zcttei.. itnl., ed. Croce, 11, 44. 
(2) Già liletteva i11 guardia contro di esso, raccogliendo i primi frutti delle 

nuove indagini biogralickie, il GASPSRY, Storia del la lette?-. ital. (ti-ad. ital., To- 
riiio, rSgr), 11, parte 11, pp. 180-31. 

( 5 )  G. BILLANOVICII, Un iztlouo Folengo. Co~zcllisiotze de l  nzito d i  &fer.li?zo . 
(Venezia, 1938, estr. dagli ritti del R. fs t i tz~to Treneto), p. I 17. 

(4) G. BXLLANOVICFI, OP. ci:., pp. 5 ~ ; - 6 5 ,  
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altre diverse ed opposte, delle quali cono capaci persone anche poli- 
ticamente e religiosamente tiepide o leggiere, e che sono ben lungi dal 
proposito di farsene campioni, di sostenere per esse fatiche e martirio; 
, e  quelle, invece, che hanno intensità e durata, quali, per esempio, le 
passioni che informarono la vita di un Dante e per cui egli affrontò ne- 
mici, sufferse condanne ed esilio, condusse vita i-aminga. Ora, queste 
.solamente assuinono un alto significato storico: le prime, che so110 le 
più comuni, valgono piuttosto come sintomi dei tempi che non come 
azioni esercitate nei tempi. L'aiilore dei Folengo per l'Italia, e lo 
sdegno contro le divisioni interne e il dolore per le prepoilderanze 
straniere, o il suo e r a s ~ i s m o ,  e le esigenze che egli talora espresse e 
che erano affini a quelle cli Lutero, e altrettali cose (11, si trovano 
assai diffuse nella letteratura come nella societk italiana della prima 
me% del cinquecento: erano perfino argomenti di appassionata con- 
versazione nel bel inondo. Suo fratello Giambattista, che ben più di 
lui attirò I'atteilzione per questo riguardo e fu  anche talora annove- 
rato dai protestanti tra gli scrittori della riforma italiana (2)) nel 
parlare della << clivinae legis meditati0 », che dev'essere « frequens, 
.continua, arclens », dimorando, quando così scriveva, nei contorni di 
Napoli, attestava : « Nostra aetate adinirando intuemur spectaculq, 
txm alta afficl iiiterclum secretortiw coelestium cognitione ve1 mulie- 
res, sesum nimiruin ad vanitatem magis quain ad eruditionem natum, 
-ve1 idiotae prorsus viros, aut rnilites, ut si quid iam quod perfectio- 
ilem referat auditur, ab ipsic, audiatur. O certe saeculum aureuin! 
In Cainpania, in qua nunc haec meditor, non est tam iiilpense doctus 
.concionator quin ex unica cuin mulier-ibus quibtisdam confabulatione, 
peritissimoque cotlgressu, tum doctior, tuin sanctior evadat. In inea 
quoque patria, quod ego aliquando inaxima animi voluptate expertus 
.sum, nisi aliud agerem, possem effari » (3). E neppure mi riesce di per- 
.suaderiai che egli avesse una grande avversione per la anacroilistica 
e decadente cavalleria e desse mano a sgombrarla via, e che a con- 
trasto rappresentasse la vita rusticana; n& che propugnando con fe- 
deltà e con coraggio il proprio icleale di patria e di chiesa, nutrisse 

( I )  Si veda sul pensiero morale e religioso del Folei?go, tra gli altri, il WAL- 
'SER, Gesatiznzelte S fz~dien ;ur Geisles,aesclzichte del- Kenaissa~zce (BaseI, 1932)~ 
nel saggio che è a pp. 169-190 ; e il GOFFIS, OP. cit., pp. 37,87,g3-91, 99 e passim. 

(2) Peres., nel GERDES, Specimen Italiae refoi-nzntne (Lugd. Batav., 1705)) 
pp. zjj-61. 

(3) I n  psaiterizrnz Davidis Isl-aelital-zlnz regis er vatis divinissinzi TOANN 
BAPTIS~AE FOLENGIJ Mantuani Monachi Cassiaatis Conzmentni*ii (Easileae, 1549; 
m a  la lettera di dedica B del 1542): v. f. 433. 
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tolleranza verso gli altri, vero G cavaliere dello spirito >> ( I ) ;  e, in ge-- 
nere, che obbedisce alla legge ideale », di abbattere una società 
per costruirne un'altra << più giusta e migliore >> (2). Anche come 
documento delle condizioiii politiche e morali dell' Italia del suo 
tempo egli poco sa dirci e quasi unicamente in quelle parti che- 
possono chiamarsi di folk-lore (3). Di una caratteristica della vita 
morale e politica dell' Italia clel suo tempo non c 'è  nulla in lui. 

Checchè sia di questo ~ o l e n ~ o F d e l l a  teologia e della politica, 
nel passare alla considerazione della sua arte è da notare quanto 
sia stato meglio determinato il concetto della lingua della quale egli 
ci valse, del macaronico, che non è più giudicato, coine ancora nel 
De Sanctis, una semplice << parodia del latino e dell' italiano che si 
beffano a vicenda », ma una vera e propria lingua che sta da sè, 
colne non sta nlui la parodia che è un arbitrario alterare per fini di 
beffa e di satira una vera e propria lingua, e perciò porta nel suo' 
seno un dissidio o un dualismo. A tal fine ha concorso la nuova 
estetica, che ha tolto valore logico rigoroso alle distinzioni di lingua 
e dialetto e lingua generale e lingua individuale, dimostrando che 
ogni lingua .è in certo senso individuale, sempre nuova i11 ogni atto 
clel parlare, sicchè essa ammette la lingua del Folengo noii altrimenti 
da quella di Dante o dell'Ariosto. Leggendo il Folengo - avvertiva 
già E. G. Parodi, - << il latino maccl.ieronico sparisce dalla nostra 
coscieiiza, quella lingua diventa la nostra lingua, e noi sentiamo che- 
non ha più misteri per noi >> (4). E sebbene il Folengo s' inserisca in 
certo modo in una tradizione - aggiunge il Cordié - « il macchero- 
nisnio tipo Odasi e compagni non è che il punto di partenza, p i ì ~  o 
meno poleiiiico, piu o meno goliardico, per un viaggio clie nessuna 
poetica ha ben sanzionato », ma quello del Folengo è <<pura ecpres- 
$ione, al pari di ogni linguaggio di poesia e dove la fantasia langue, 
ivi si infiacchisce il macclieronico, ed anche quando si esaspera iii 
crudezze e bizzarrie, non fa che mostrare a ~zudo la maniera che 

( I )  WALSER, OP. cit., pp. 175-77, 190. 
(2) Come fa il GOFFIS, OP. cit., p. 137, il quale (v. p. 144), al170pposto del 

'C'Jalser, stima clie gl' ideali cavallereCchi di valore, lealtà, generosità, la gran bontà 
Uei cavalieri sieno dal Folengo non solo sentiti ma addirittura esaltati senza in- 
sinuazioni ironiche . 

(3) Queste partì sono state eccellentemente illustrate da pareccl~i, main parti- 
colare dal MESSEDAGLIA, Aspetti della realtà storica in &le?-lin Cocni (Vene- 
zia, 1939)~ e in altri lavori. 

(4) E. G. PARODI, Poeti aizticlzi e nzoderni, pp. 196-97. 
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VI. INTORNO ALLE MACARONEE DEL FOLENGO 279. 

inevitabilmente si annida in ogni composizione artistica >> (1). Un 
esame accurato del linguaggio maccheronico - dice il Goffis - 
deve essere un esame della fantasia del F'olengo, del suo modo di 
osservare e perciò di rappresentare le cose: linguaggio << cl-ie ha 
tutta l'apparenza della comicità per chi l'avvicini per poco tenipo, 
ina clie poi si rivela non altro che un'insofferenza per i mezzi co- 
muni, incapaci d'esprimere una nuova civiltà poetica, di lasciar effon- 
dere quella plastica materialità che costituisce la realtà nella nuova 
visione ; lingua clie non conosce i limiti timorosi del buon senso co- 
mune, che non ha limiti se non in una coscienza artistica raffinata, 
che la lascia straripare col vigore delle sue rudi dissonanze. E rag- 
giunto spesso cosj un autentico tono eroico, non idealizzante ma con 
una sfuinatrira di primitivo, di paesano. I1 pericolo è nel fissare, 
anatdmilizzare i singoli versi, sottolineando le parole volgari, quando 
non è il poeta a notarle >> (2). E il Paoli, che pii1 particolarinente ed 
esattamente di tutti ha studiato quel linguaggio sotto l'aspetto gram- 
inaticale e prosodico (31, ne nega ogni costruzione artificiale o pro- 
grammatica, iie afferma la spotltaneità, l'ispirazione e la necessità 
(il bivio del Folengo era : << o parlare come gli piaceva e gli era 
conilaturato, o star zitto >>), nota in lui la classicità e << l' indistrut- 
tibile spirito del latino », che ha la virtì~ cli arricchirsi con mezzi 
propri e che si arricchì nel latino umanistico, sulla cui linea: per 
innanzi clie si spinga, si muove quello del Folengo, cosi diverso dal 
<< facile giuoco » dei maccheronici anteriori, i quali << non andarono 
oltre a un superficiale e uniforme travestimento latino del parlar 
volgare >> (4). Non andai-ono percl-iè non avevano, come lui, genialità 
artisticl-ie, che crea tutt' insieme l'arte e la lingua sua, non due ma un 
fatto solo (5). 

(I) C. CORDIÉ, i'bo$lo Folengo e la CF-itica, estr., p. 21. 

(2) GOFFIS, OP. cit., pp. 136-7. 
(3) TEOFILO FOLENGO, Il Bald t~s  e le altre opere latine e vo1gal.i. Passi 

scelti e commetltati da Ugo Enrico Paoli (Firenze, Le Afoniiier, 1941). e da no- 
tare anche la scelta di F. Bernini, Le Macaronee di Medino Cocaio, primo . 
commento, passi scelti e saggi di traduziorii (Lanciano, Cai-abba, S. a. ma 1gz7), 
che nella prefazione discorre con amore e con ititellige~iza, clell'arte del Folengo. 

(4) Op. cit., pp. IX-xr, 57-55. 
(5) L. OLSCHICX, Gesclziclzte del- netlspi-achl. zvissensclzaftl. Literafzlr (Leip- 

zig, 1922)~ 11, p. 150, dice che, con la regolarizzazione deila l ingt~a maccl.ieronica 
fatta dal Folengo, il maccheroriico finì. Fini in quanto era coniinciato con lui, fini 
percllè il miracolo artistico accaduto iti  lui non si poteva ripetere; ma, d'altra 
parte, come mezzo estritlseco, il maccheronico esisteva pritna di  lui e continuò 
dopo di lui. 
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La negazione del sostanziale u.fficio di parodia del linguaggio 
maccheronico viene ad accompagnarsi alla consimile negazione per 
cib che riguarda l'opera stessa, che è cosa ben diversa da una sein- 
plice e stcrcchevole parodia ( 1 ) .  Donde la domanda circa i1 carattere 
positivo e proprio dell'arte del Folengo, che venne dapprima general- 
mente riposto nel << realisino Y>.' Il De Sanctis f ~ t  seguito in questo da 
parecchi, come da Tommaso Parodi, 'elle definì il suo procedere un 
avvicinarsi troppo alle cose, osservarle nelle inii~ilzie e nei singoli 
continui movimenti, non perderie di vista in tutte le lor posizioni 
e contingenze, spogliarle di ogni aspetto lirico per farne un apprez- 
zaiiieilto pratico, materializzarle, scheletrizzarle nel loro meccanesimo, 
toglier loro la vita ideale e il senso spirituale per denudarne la realtà 
bruta »: il che gli era elemento e stimolo comico per l'enorme ri- 
sata profanatrice che corre attraverso tutto il suo poema: i< sop- 
pressa ogni spiritualità, negata ogni passionale serietà, fuori di tutte 
le commozioni umane, la sua poesia non vive che del concreto, con 
rappresentativa corpulenza, conle l'epopea che nel cinquecei~to Riiì 
in pura fantasia artistica >> (2 ) .  Anche il Moinigliano, che vede nelle 
macaronee due parti, una parodica e l'altra realistica, pone nella se- 
conda il meglio clel Folengo, il quale elevò uii monumeilto di quella 

.sorta i11 un'età in cui la tendenza 'era verso il tipico e il buffonesco 
ed ebbe a motivo ispiratore i< 12 g~ossolanità in tutti i suoi aspetti, 
fisiai e iiitellettuali » (3 ) .  C 'e  chi ha concesso al suo -poema, uilico 
pregio, uil certo realismo, spregiando al tempo stesso questo realismo 
come non autentico, perchè i~~eccanico, derivato della parodia del- 
l'eroico, e per un altro verso esagerandolo coine precorrimel~to clel 
-c realismo romaatico e nostro >> (4). 

Ma io penso che questo concetto stesso di << realismo :P (O  di 
<< naturalismo >> e siniili) in poesia convenga strappare dalle radici 
e buttar via(5) : ossia non contesto che si possa usare quella parola 

(I) PAOLI, op. cit., p. 194, .a proposito della Za?zito?zella: Nel giudicare 
di questo poernetto credo che si abusi dell'espressione parodia a :  la parodia in 
sè iloli è arte; chi nel Foleilgo vede solo parodia, o non lo capisce o lo condanna ». 

(2 )  Poesia e lette;-atz1r.n cit., pp. 36, 50, 77 e pnssinz. 
(3) Stot-in della 1etteratu1-a i fa l iana (terza ed., Mesciila, 1938)' pp. 193-4. 
(4) G. TOFF~NIN,  41 cinqzlece~zto (Milano, 1g29), pp. 526-5. 
(5) Da mia parte l'ho sempre snidato e scacciato dovunque mi sono in esso 

Itnbattuto; e perfino della « realistica » pittura di genere dimostrai che, coine 
.corrente culturale, è sostanzialmente una forma del barocco 2, quatido noli di- 
venti veramente poesia, cioè noil sia trasfigirrata e innalzata dalla personalità e ge- 
nialità del singolo pittore (v. il mio scritto in Nz~ovi saggi szilla letteratu?.a itn- 
.Iiana del seicento, Bari," I 931, pp. 323-31).- 
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(poichè non muovo guerra alle parole) per esprimere alla buona certe 
-distinzioni e contrapposizioni di materie poetiche, come quando si 
dice « realistica » una rappresentazione di vicende economicl-ie ed 
« idealistica » quella di vicende amorose, « realistiche »' le imma- 
gini di contadini e di gente di plebe e « idealistiche >> quelle di 
gente della buona società, « realistiche » le ininiagini di certi pec- 
cati comuni o piccini e « idealistiche » le altre di peccati grandi e 
fuori dell'ordinai-io ; e via dicendo, secondo clie 1' immaginazione sug- 
gerisce; ma nego che una poesia possa essere mai realistica, quali- 
ficazione o priva cli senso e che lascia il  tempo che trova, o tale 
che disconosce il motivo lirico che è in ogni vera poesia e per la 
quale essa appartiene all'anima e non alle res, cioè alle cose esterior- 
mente viste e considerate. Conseguita la provvisoria conclusione che 
l ' op r a  del Folengo non è una semplice parodia e non è neppure 
una satira o altra f o r k  di oratoria morale, Illa è o ha del poetico, 
la ricerca deve determinare quale sia l'accento lirico del Folengo 
nelle parti veramente poetiche dell'opera sua; determinarlo, ben in- 
teso. coine soltanto la critica può, con una deterininazione psicolo- 
gica, che non pretenda di adeguare a pieno 1' inadeguabile individua 
poesia, ma di descriverla approssimativamente, lasciando all'appren- 
sione imtnediata della fantasia del lettore di adeguarsi a pieno con 
lquella del poetz e con lei consentire. 

A questa determinazione, che è tutt'tino col discernimento ciella 
vera poesia del Folengo, la pih recente critica si è indirizzata; e 
già nel 1911 a1 sano giudizio cli E. G. Parodi non isfuggì che 
« l'anima dei Folengo è negli idilli familiari e maliziosarne~~te te- 
neri e rozzi, dei quali urlo stupendo esempio è la ceiietta preparata 
nella capanna del buoi1 Bei-to Panada, dove trovano ricovero i due 
giovani sposi, Guicio e Ealdovii~a », e in altri episodi, come nella 
'istoria di Satilbcllo, delle barufie tra le dile cognate Lena e Berta e 
-dell'eroico bambino Baldo innanzi a Sordello, e sinlili ( 1 ) .  Più e meglio 
d i  tutti ha lavorato a questa indagine il Cordié nei suoi molti e 
sparsi saggi folenghiani che non hanno avuto l'attenzione di cui 
sono degni e che giova sperare che l'autore voglia rielaborare i11 un 
armonico saggio comp~essivo ( 2 ) .  I1 Cordié giustaiiiente chiede che si 

( i )  Poeti arzticlzi e mode?-~zi cit., p. zoo. 
(2) I principali finora pilhblicati sono: TeoJilo Folengo e la ci-itica ?no- 

derna d a l  De Sanciis  a i  nostri gio~.lzi (in Rnsseg~za di Genova, XLIV, 1936, 
PP. 157-75); Le qziatfro I -eda~ioni  del « Baldz~s  » (in Att i  d. R. Accadenzia delle 
Scien;e d i  Torino, 1936); Sulla composi;io?ze del « Bnld t~s  » (i11 Conviviztm 
di Toriilo, sett.-ott. 1937, pp. 509-48); I l  lilzgzlaggio maccherolzico e l'ai-te del 

Baldus » (nell'Al-chivum ~+otnnniczrm cli Firenze, 1937). 
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esca dagli schemi ai quali sostanzialmente è rimasta legata la critica 
delle Macaronee, « la parodia e il realismo, or distinti e contrap- 
posti arbitrariamente, ora esasperati nella loro singolare natura let-. 
teraria a (1) ; e si volge ai primi libri del Baldzls, a quelli che chiama 
di vita paesana o borghigiana, nei quali gli pare che veramente il 
Folengo ritrovasse sè stesso, la sua geniale ispirazione, e mettesse la 
sua schietta poesia (2) ; non senzakper altro avvertire qua e là nei libri 
seguenti il riaffiorare della medesima genuina ispirazione. E io credo* 
che in questa via bisogna proseguire; e pure ammettendo che le 
parti più belle siano quelle notate dal Parodi e dal Cordié e che i l  
Folengo aggiunse nella terza redazione (la Cipadense) dell'opera 
sua (31, e, d'altro lato, non dimenticando che l'intento primo del 
poema fu giocoso e parodico e che a questa spinta originaria e alle. 
conseguenze che ebbe ilel1' ideazio~ie e coinposizione egli non potè 
più sottrarsi totalmente, salvo che non avesse ri'cominciato da capo e in 
modo affatto nuovo, - donde le parti sue luminose e quelle opache, - 
ricercare e gustare il Folerigo poeta dappertutto ove egli si fa sentire 
come tale. 

Ora il poeta può muovere da percezioni e imn~aginazioni sublimi, 
eroiche, tragiche, amorose, religiose, o, per contrario, piccole, pro- 
saiche, grettamente utilitarie, triviali, sconce; ma se le une o le altre 
converte, appunto perchè poeta, in visione poetica, nell'armoniosa 
parola in cui si coglie la palpitalite vita dell'etertia natura, contrasto. 
ed unione di tensione e distensione, di forza e debolezza, di vita e 
morte insieme, terribile e dolce, nobile e vile, eroica e spregevole, 
degna di castigo e degna di indulgenza, spirante un misto di gioia 
e di dolore, questa trasfigurazione è, poeticamente, quello solo che ha 
realta, quale che ne siano i precedenti che le hanno offerto la ma- 
teria, la bruta materia passionale, variamente accentuata e intonata 
e torineiltosa e cieca. Per tal ragione un gran poema o una breve 
lirica o un verso solo, una poesia che nasca da un grandioso tra- 
vaglio di pensiero e da un complicato nodo di passioni, o un sem- 
plice canto popolare, tutti sono pari innanzi all'otteiiuto effetto della 
nuova e affatto serena ossia poetica commozione ; e ben potranno, 
differenziarsi in altri rispetti, ma con differenziazione estranea al- 

( I )  Folelzgo e la critica mocZe~.na, estr., p .  30. 
(2)  Sztlla composi;ione del <C Baldus », pp. jIo,514; Le quattro i.edaqioni, 

P, 97, e passim. 
(3)  CORDIÉ, nelle mem. cit., passinz. 
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l'esser loro poetico, che sta unicamente in quel punto che tutte alla 
pari hanno attinto e che solo la genialità poetica attinge. Ad esso 
anela il nostro spirito, quando ogni viceilda del mondo si fa a ri- 
solvere in cosa di bellezza, cercando la gioia della bellezza. E ad essa 
giungeva Merlin Cocai, il monaco Folengo, che, per mediocre che 
fosse come monaco e colne uomo, non capace rieppure di vivere sino in 
Iondo in modo drammatico un contrasto morale, aveva avuto da natura 
quella genialitii creatrice così rara nella sua fornia schietta. Vi giun- 
geva movendo dal buffonesco, dal gusto del triviale, dal bisogno cli 
ridere e di far ridere e di sorprendere o scandalizzare con l'enorme 
della trivialità; ma tutto ciò egli oltrepassava, abbassandolo a ma- 
teria del suo genio di artista, e ne veniva fuori un Folengo, ora com- 
mosso di simpatia, di sorriso, di malinconia, ora stupito e quasi am- 
mirane i modi più ovvii e comuni della vita nel suo attuarsi, che 
in lui prendevano risalto di cosa nuova, scoperta e vista per la 
prima volta, distaccato e pur interessato a quel che egli vede, non mai 
grafico, non freddo al modo dei descrittori virtuosi, ricchi posses- 
sori e padroneggiatori di colori ma seriz1anixiia, senza il senso del 
mistero che i1 Folengo infondeva nelle più umili, nelle più basse 
cose che rappresentava. La quale caratteristica conviene ora disegnare 
per minuto e con un po' di quell'aniore che egli portava alle cose 
che osservava, ed essa gioverà a fare ritrovare e ricondurre la sua 
poesia dov'è e a rassegnarsi di non ritrovarla dove non è, come nel 
parodistico alquanto vuoto, in certe ubriacature chiassose o in qualche 
poco felice conato di contenuto morale e sentimentale, di che è esem- 
pio la pudicizia che egli prende a narrare ed esaltare e la morte per 
pudicizia del casto giovinetto Leonardo, o anche il ritrovamento del 
padre di Baldo, che muore vecchio romito, ammonente e profetante. 

Guido e Baldovina, fuggendo, stanchi, affamati, trovano inaspet- 
tata ospitalità cordiale nella povera capanna di Berto, un contadino 
che non è un santo ma un buon uomo, che vuole vita tranquilla e 
lieta per sè e ,  quando può, la largisce agli altri, quali che siano 
« boni compagni, brigantes, viandantes ». E Berto da una appesa 
cesta e da uno stipetto cava fuori uova e alcuni pesciatelli o scar- 
dovelle, e alcuni ranocchi, e si fa ad apparecchiare la cena. Ma 
Baldovina, lei, la figliuola del re, vedendo che Berto da solo non 
può sbrigarsela, dà mano ad aiutarlo : 

Disguantat niveasque manus smanicatque biancos 
ac teretes brazzos, curtellum prei~dit, et illos 
disquamans piscies purgamiila gittat, et illis 
trat pellem ranis apparens trare bracl-iessas. 
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E in tale affaccendarsi guarda di sott'occl-ii il suo Guido 

s~ibadocchianc !zeta Guidonem 
ac si solo illi parlarei- talia nutu: 
- En ego, quae regis suin RIia, quaIia tracto! - 

E al ri-iuto parlare dell'occl-iio che, osservando la stravaganza del 
caso, nc fa sprizzare allegria, l ò~sposo  è tratto anche lui i ~ e l  cerchio 
di quella piccola allegria, dopo tanti pericoli e travagli; e insieme è 
preso da intenerimento e ammirazioile : 

Non potu-it Guido non risu prendere festain, 
cernens quanto animo n~ulier clarissima iam iain 
vult centra sortem cor semper habere zoiosum; 

e si accinge anche lui a porgere aiuto, raccogliendo fuscelli e ac- 
cendendo il fuoco e ponendovi sopra la padella e maneggiandola, 
ma con la poca abilità che un cavaliere porta in simili operazioni ; 
sicchè gronda sudore, si lascia accecare dal fun~o,  procura invano 
di fregarsi gli occhi per sgoinbrarlo. E Baldovina qui non sorride, ina 
ride a pieno petto : 

Baldovina virum subnisse guardat et oinili 
libera cordoio prorrumpit in ornnia risu 
plena cacl-iiilnisono retinens vix pectore milzam, 
tantum namque hominem contemplat quam sit ineptus. 

Ride con la superiorità della donna, per principessa reale che sia, 
nelle faccende domesticl-ie, di fronte all' uomo cl-ie ha bisogno del suo 
soccorso e deve cedere il comando. È una spontanea e viva scena di 
amore, che respira e rifiorisce in quella strana e nuova situazione. 

E si legga il seguito : la dipartita di Guido per avventure in 
guerra in cerca di fortuna, le doglie e il parto di Baldovina, rimasta, 
assente Berto, nella capanna silenziosa con la sola compagnia e 
l'unica voce di miagoli0 di una gatta, e il venire alla luce del fan- 
ciullo predestinato eroe, di Baldo, e il ritoriio di Berto : 

Mox tezam ingrediens, zoiosa fronte salutat 
sic illam : - Quid fit ? bonadies, hora bibendi? - 
quo dicto crevicse sibi videt ecce fameiam. 
- O - ait - incipiunt belle res succedere nostrae. 
Tu tibi comnzater? tibi tu fantesca fuisti ? 
est ne piier inaschius? tu rides? est ne puella? - 
Illa refert oculis bassis rubeoque colore: 
- Masculus est mihi natus, quem tu nosce nepotem. - 
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Le differenze delle condizioni sociali sono sparite, e ne prende i1 
luogo il semplice cuore umano, che crea nuove condizioni diversa- 
inente belle di bontà e di lietezza. 

E si legga la rappresentazione di esplodente forza gagliarda nella 
infanzia e fanciullezza di Baldo, e gli sbaragli a cui subito si mette 
alle sue prime imprese, com'è quella con gli altri ragazzi nella bat- 
taglia a sassate, e il suo ritorno a casa vittorioso ma ammaccato e 
sanguinante, e il suo orgoglioso confortare la madre angosciata e 
disperata : 

Tam bene parlabat mil~i Baldinus, at ipsa 
tunc pariter lachrimat, pariter dulcedine ridet ; 

.e l'altro ritorno dopo che ha abbattuto Lanzarotto, quando: 

Baldovina videns natum quam sudet, ut illa 
quae semper vivit leporatti &ore treixantis, 
scribitur in facie nigro pallore . . . 

Innanzi a questa originalissima creazione, stupenda in ogni partico- 
lare, tutta gradazioni e sfumature di colori, a questo capolavoro poe-, 
tico, un odierno insegnante universitario di lettere l-ia scritto (e parrà 
impossibile) che Baldovina, « se è qualcosa, è un personaggio lacri- 
inoso (!) tassesco (! !), e ci commuove di una corninozione importu- 
nissinia (! ! !) in tal contesto » (I). 

Ma non deve credersi che la poesia del Folengo si avvivi nel 
lungo poema solo quando gli accade di toccare affetti buoni e gen- 
tili, al qual uopo basta richiamare i tanti altri luoghi in cui egli, 
fuori del contrasto di durezza e di bontà, coglie la vita nella sua 
elementarità, nella mimica .del sentire e pensare. La contadina Berta, 
istruita e guidata da Cingar, sorveglia, circuisce e seduce il vec- 
chio Tognazzo : 

Pratica Eerta prius quae norat Cingaris artes, 
stat velriti pulcella novo sposanda marito, 
Attamen ah ladros quandoque levabat ocellos, 
oreque rididulo sguardos lanzabat aguzzos. 

Com'è viva in quel levare di tanto in tanto gli occhietti ladri, in 
quella bocca che par che tremoli di riso (rididula), in quel lanciare 
sguardi aguzzi ! - O anche nei moti fisici violenti, come di Cingar, 
che strappa a un villano uno dei due asini da colui condotti, butta 

( I )  Al solito, TOFFANIN, Il cinqllece~zto, pp. 525-7. 
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i l  conducente in un fosso insieme con l'asino che gli resta e che a 
lui non serve, e trotta via con l'altro : 

Cingar eum ciirreiido rivat, caudamque somari 
corripit iiide tsigat, fossunique gaiardus in unrim 
patronein ac asinuini_ sociis ridentibus, urtat. 
Quo facto, siibitum spiccat de litore saltum, 
siipraque colaltruin balzat leggiadrus asellum. 
Jani noli fsancesum su11 se voluisset ubitiutli, 
non orecchiiitas quas miilas Roma cavalcat, 
narn portailtino passu traiiipinat asellus, 
foiadasque paret pedibus taiare ininutini : 
tich tich et tic11 toch reconat per mille lapillos. 

O iiell'iilgordo divorare che i frati fanno a inensa della vacca Chia- 
rina, clie hanno rapinata e macellata, nel silenzio di quella sacra 
operazione in cui noil si sente clie lo stritolare che eseguono i denti, 
il soffiare sulle scottanti pietanze, il chioccare delle labbra che co- 
lano di grassume : 

Nemo parlat ibi, sentitur fractio tantum 
ossorum, nec non sofiato supra paiiadam, 
namque ingens ibi plena bulit caldara busecchis. 
Chioccaiit lahra siinti1 grasso ctillantia brodo. 
Festinanter edunt, qixia sic Scriptiira cornandat. 

La medesima vitalita prende le più varie semi-)ianze nella rap- 
presentazione degli aniinali : 

Viclirnus interdum toto cum corpore gattam. 
ire chinanl, seu post macchiam, seu iuxta rnuraiam, 
quae duclum, aguaitaiic oculis cativella tiratis, 
servat osellirium per opacos ludere ramos. 

E I' insidia clie le consiglia la fame, e la cautela e il timore con 
cui la esegue, e l'a.ttenzioi~e pur ferma al segno da raggiungere 
(« agtiaitans oculis tiratis »), il grazioso uccellino, che scherza in- 
consapevole, coperto dai densi rami:  il poeta con quel « ~a;ti\~ella » 
la giudica e l'accarezza insieme, percl-iè sa clie non le si può chie- 
dere di vivere altriinenti. 

Accanto a questa gatta, una volpe, dopo che ha scannato e di- 
vorato le galline, conscia del misfatto comtnesso, paurosa del castigo, 
cerca anch'essa di non farsi scorgere, nascot~dendosi nell'ombra, ap- 
piattendosi contro la terra : un'altra delinquente e un'altra poveraccia : 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 39, 1941

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati
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sicut vulpazza pelata 
quae postquam n~iseris dederat mala pascha galinis 
quantuin trista potest vadit nascosa per umbras 
quacchiaque per terram fregat cum corpore panzam. 

Questo senso di vita il Folengo serba anche ilelle piii enormi e biz- 
zarre fantasie, come nella vittoria di Baldo che frange Belzebì~ in 
n-centosettantamila brani-, restandogliene in mano solo un piede d'oca, 
sparpagliato tutto il rimanente sugli alberi o tritato in minutissimi 
pezzetti e cosparso sulle facce dei diavoli, Senoncliè Belzebì~, senza 
'corpo, cerca il corpo nel quale ci sente ancor vikere: 

Unde tapinellus sua quo desgratia manat, 
ibat membrorun~ quaerens frag-menta suoium. 
Certainenter habet pro doia plangere causam, 
sed quae membra sibi doleant nessuna trovantur, 
non qui bagfientur pietosis fletibiis occhi, 
non quae lingua cridat magnis urlatib~is - Oy me, - 
non qui ciim gemiti1 tampellent pectora pugni. 

Lo serba anche nelle cose inanimate, alle quali presta l'anima 
sua, come nella rappresentazione del soinrnergersi in mare della ba- 
Jena con I '  isola che sosteneva sul dorso : 

Ecce mari medio pigritatim littora circum 
incipiuiit callare, simul surgente prof~~ndo 
insula disparet, quam portat bestia secum, 
et quisquam pedibus sentit mancare terenum; 
duinque bisognat aquis mergi clesiclerat alas, 
in moia quonianl se trovat I-iabere culamen. 
Jam maris in fundo se se balena stravaccat, 
boscoi-umque trahit secum sex mille biolcas, 
per quos discurrtint pisces, novitate gioiscunt, 
saepe cachinnantes rident : pars incubat ulmis, 
parsque capellutas inangiant de i-obore gianclas. 

Dove, come sempre nei quadri poetici delle cose naturali, il dramma 
non è fisico, ma spirituale ed uinano. Percib queste rappresentazioni, 
-1ila1aineate clette icastiche e realistiche, mettono in moto il senti- 
mento e la fantasia. Bene il Momigliano, analizzando l'epigramina 
d e l  Foleilgo sull'inverno, nota che dalle linee di quel quadro parco 
e preciso « si diffonde una suggestione di  aridità, d i  povertà, d i  
freddo, d i  malinconia, un senso di  vita mortificata nella casetta 
~cl-iiusa. La lumaca se ne sta nel suo guscio, la vecchierella nella sua 
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capanna e fila : come son lunghe le ore !. .. » : quadro di mirabile 
sirnionia, « contenuto fra la visione grandiosa della tramontana che 
sta spogliando gli alberi e l'ombra della notte malinconica, quanda 
il pedante si fa pallido studiando sotto la lampada oleosa e lo stu- 
dente gode, sola nota cli gioviii~zza in questa sinfonia in sordina » (1).  

M a  io ho voluto soltanto, trascrlvei~clo alcuni passi, eseinplificare 
il concetto della poesia folengl-iiana, e non certo fornire una piena ca- 
ratteristica estetica e un'analisi critica delle sue Macaronee, nelle quali 
molti e belli ingegni ora studiano, E in questa caratteristica e analisi 
sarà dato segnare la chiara distinzione verso il Folengo esuberante, 
di parodie e di biiffonerie, - simile a quei compagni del giovane 
Baldo che « dum sanguine caldo, Dumque vigent stomacho, semper 
mangiare parato, Non oleum pontint nec sal iil rebus agendis », - 
che riempie di sè buona parte del poema, e al quale fece pur sempre 
resistenza il suo vigoroso e fine sentiineiito artistico, che, in ultimo, 
prevalse nella maturità e serietà del suo ingegno cosi nella rielabo- 
razione come nelle aggiunte alla terza e alla quarta redazione del 
poema (2). 

E.  CROCE. 

(E) Antologia della letteratztra italiana (Messina, 1937)) 11, pp. 152-3. 
(2) Dell'ultima redazione è detto, nella strana prefazione dell'editore sotto, 

nome di Vigaso Cocaio, che, « per cagione di ricaiitare », l'opera era stata dal-. 
l'autore rifatta come si pub leggere tutta tramutata, e di gran lunga pifi dotta, 
faceta e onesta della prima n. 
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